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Introduzione

«C’è una nuova fonte di energia che non ci costa
niente: il buon senso».
Dieci anni or sono era possibile vedere questo motto su

molte riviste.

Oggi questo invito ad un uso consapevole della risorsa

energia torna ad essere attuale, ma non più sufficiente:

alla consapevolezza da parte di tutti i fruitori della risor-

sa deve ora necessariamente affiancarsi un’adeguata

normativa supportata dalle migliori tecniche disponi-
bili in materia (sia dal punto di vista infrastrutturale che

impiantistico).

L’evoluzione dei consumi energetici negli ultimi decenni

si è rivelata in costante e vertiginoso aumento: da 35

anni a questa parte, l’incremento dei consumi energetici

è stato di oltre il 50% ed è previsto di qui al 2030 un

ulteriore incremento del 60% rispetto ai livelli attuali (1).

In particolare, il settore residenziale e terziario risulta la

categoria più importante in termini di utilizzo finale dell’e-

nergia prodotta a livello mondiale: 38% dei consumi (indu-

stria e trasporti coprono rispettivamente il 28% e 26%).

A livello europeo il settore edilizio è addirittura respon-

sabile di circa il 40% dei consumi energetici (2).

Tenendo conto che l’Unione Europea è dipendente dal-

le importazioni estere di energia fossile per il 50% del

proprio fabbisogno (l’Italia in misura ancora maggiore),

si comprende l’importanza dell’adottare misure atte al

risparmio e all’efficienza energetica. In particolare, l’UE

stessa nel Libro verde sull’energia del 2001 afferma

che «tra i settori dove il miglioramento dell’efficienza

energetica è possibile senza compromettere la crescita

economica figurano l’edilizia e i trasporti» ed in partico-

lare identifica nell’edilizia il settore dove è possibile

realizzare il maggiore risparmio energetico: almeno il

20% (equivalente a circa il 10% delle attuali importa-

zioni nette di petrolio e di prodotti petroliferi e a circa il

20% dell’impegno di riduzione delle emissioni dei gas

serra assunto dall’Unione europea a Kyoto).

In tale contesto sono andate quindi sviluppandosi per

l’ambito edilizio, da un lato, un’apposita normativa di

settore, che si traduce a livello comunitario con la Diret-

tiva 2002/91/CE e a livello nazionale con il D.Lgs. n. 192/

2005 (attualmente in fase di modifica ed integrazione ad

opera di uno schema di decreto recentemente approva-

to dal Consiglio dei Ministri), dall’altro, adeguate tecni-

che (procedure e tecnologie) per il raggiungimento di

elevati livelli di prestazione energetica degli edifici.

Naturalmente, il tutto in abbinamento ad una politica di

sensibilizzazione al risparmio sia da parte degli operatori

che dei diretti fruitori.

La certificazione energetica dell’edificio si pone in tale

ambito come strumento conoscitivo e caratterizzante in

termini di «prestazione energetica globale»: essa forni-

sce da un lato un’informazione immediata sul consumo

energetico dello stabile, capace di consentire una facile

confrontabilità con i limiti di legge e con le prestazioni di

altri edifici, dall’altro informazioni sulle potenzialità di

miglioramento delle prestazioni energetiche stesse.

La certificazione energetica degli edifici non rappresen-

ta quindi solo una modalità di rispetto della legislazione

cogente, bensı̀ uno strumento di diffusione di nuove

tecniche ad elevata efficienza energetica, per il rispetto

degli impegni globali internazionali (Kyoto in primis), per

il rilancio del settore edilizio in termini di mercato eco-

nomico ed occupazionale e per lo sviluppo di una nuova

consapevolezza sociale.

Il quadro normativo

Sin dai primi anni del 2000 i principali paesi Europei
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hanno rinnovato la propria legislazione in materia di

contenimento dei consumi energetici in edilizia.

Viene nel seguito presentato l’attuale quadro normativo

a livello comunitario e nazionale.

Ambito comunitario: il quadro delineato
dalla Direttiva 2002/91/CE
Il tema del rendimento energetico è stato affrontato

prevalentemente a livello comunitario attraverso la pre-

disposizione di normative inizialmente di natura pro-

grammatica successivamente integrate con previsioni

più dettagliate e complete.

Particolarmente rilevante in materia risulta essere la

Direttiva 2002/91/CE che, nell’intento di disporre la

disciplina degli aspetti energetici nell’edilizia, impone

agli Stati membri l’adozione di misure volte al monito-

raggio ed al miglioramento del rendimento energetico

degli edifici a destinazione residenziale.

Tale normativa si pone quale «strumento giuridico com-

plementare» alla Direttiva 93/76/CE (3) - oggi abrogata

dalla Direttiva 2006/32/CE (4) - che, essendo di natura

programmatica, suggeriva agli Stati membri la predispo-

sizione di un quadro organico ed unitario nel settore

energetico finalizzato, prevalentemente, alla riduzione

delle emissioni di biossido di carbonio, senza prevedere

od imporre l’adozione di specifiche e dettagliate misure.

Nel rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità

dell’azione comunitaria, di cui all’art. 5 del trattato istitu-

tivo della Comunità Europea (5), la Direttiva 2002/91/
CE prevede i principi generali e gli obiettivi deman-
dando le modalità di attuazione agli Stati membri in
ragione della sussistenza di notevoli diversità (clima-
tiche) tra i Paesi comunitari, consentendo, inoltre, fa-

coltà a questi ultimi di prevedere misure più restrittive di

quelle previste a livello comunitario.

Sono assoggettati alla disciplina prevista dalla direttiva

sia gli edifici di nuova costruzione, sia quelli esi-
stenti di metratura totale superiore a 1.000 m2 quando

siano sottoposti a ristrutturazione importante, da inten-

dersi come intervento implicante un costo totale supe-

riore al 25% del valore dell’immobile ovvero riguardi

una quota superiore al 25% delle murature esterne

dell’edificio.

Gli Stati membri devono, sulla base del quadro genera-

le fornito dalla direttiva in allegato, stabilire ed applicare

una metodologia di calcolo del rendimento energetico

per gli edifici di cui sopra, nonché definire i requisiti

minimi di rendimento da aggiornare periodicamente,

almeno ogni cinque anni.

Sono esclusi, fra gli altri, dal campo di applicazione
della direttiva, fermo il potere degli Stati membri di

estendere anche a tali tipologie di immobili:

– gli edifici e monumenti protetti per il loro alto valore

artistico,

– gli edifici adibiti a luoghi di culto,

– siti industriali,

– officine ed edifici agricoli non residenziali,

– edifici residenziali destinati ad essere utilizzati meno

di quattro mesi all’anno

e fabbricati indipendenti con metratura inferiore a 50 m2.

Nel quadro delineato dalla direttiva, assume particolare

importanza l’introduzione del meccanismo di certifica-
zione destinato ad attestare il valore derivante dal calco-

lo del rendimento energetico degli edifici, con riferimen-

to alla metodologia stabilita da ciascuno Stato membro e

a prevedere raccomandazioni per il miglioramento.

Ai fini di una corretta ed attendibile informazione riguardan-

te gli aspetti disciplinati, la direttiva richiede che il rilascio
dell’attestato del rendimento energetico (o attestato di

certificazione energetica) che, attesa la definizione fornita

dalla direttiva stessa (6), altro non è se non un documento

di certificazione, avvenga ad opera di esperti indipen-
denti e qualificati/riconosciuti che possano, pertanto,

elevare il grado di confidenza circa i risultati forniti.

Tale previsione rileva non solamente per il fatto che la

verifica e definizione del rendimento energetico di un edi-

ficio sia effettuata da un soggetto esperto ed indipenden-

te, ma soprattutto per il riconoscimento dei sistemi volon-

taristici, quali sistema di certificazione e accordi volontari-

stici, che assumono un ruolo incisivo, consentendo, peral-

tro, il superamento della dimensione impositiva della nor-

mativa, che generalmente tende ad ingabbiare il progres-

so tecnologico riconducendolo entro ad un reticolo immo-

bile di disposizioni il cui aggiornamento risulta frequente-

mente ostacolato dai processi di modifica legislativi.

Al riguardo non si può fare a meno di evidenziare la rile-

Note:

(3) Direttiva 93/76/CEE del Consiglio intesa a limitare le emissioni di bios-
sido di carbonio migliorando l’efficienza energetica (SAVE).

(4) Direttiva 06/32/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente
l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e recante abro-
gazione della Direttiva 93/76/CEE del Consiglio.

(5) Articolo 5 - La Comunità agisce nei limiti delle competenze che le sono
conferite e degli obiettivi che le sono assegnati dal presente trattato.
Nei settori che non sono di sua esclusiva competenza la Comunità intervie-
ne, secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui
gli obiettivi dell’azione prevista non possono essere sufficientemente realiz-
zati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o de-
gli effetti dell’azione in questione, essere realizzati meglio a livello comu-
nitario.
L’azione della Comunità non va al di là di quanto necessario per il raggiun-
gimento degli obiettivi del presente trattato.

(6) Un documento riconosciuto dallo Stato membro o da una persona giu-
ridica da esso designata, in cui figura il valore risultante dal calcolo del ren-
dimento energetico di un edificio effettuato seguendo una metodologia
sulla base del quadro generale descritto nell’allegato.
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vanza assunta dall’aggiornamento nell’ambito della diret-

tiva che, in più disposizioni, ripropone la necessità di ade-

guamenti al progresso tecnologico sia delle metodologie

di calcolo da parte degli Stati membri, sia del quadro

generale che costituisce l’allegato alla direttiva, pur sem-

pre nel rispetto del principio di ordine generale quale è il

BATNEC (Best Available Techniques at Not Excessive

Costs) in modo tale da favorire l’allineamento della nor-

mativa ai progressi scientifici, senza, però, pregiudizio di

altri fattori, quali, ad esempio, aspetti economici e sociali.

Ambito nazionale: applicabilità ed elementi qualifi-
canti del D.Lgs n. 192/2005
Il recepimento italiano della Direttiva 2002/91 è co-
stituito dal decreto legislativo n. 192/2005, emanato

sulla scorta della legge comunitaria n. 306/2003,

che rappresenta il punto di partenza della normativa

nazionale per l’integrale introduzione nel panorama nor-

mativo italiano di quanto disposto a livello comunitario

in materia di rendimento energetico degli edifici.

Infatti, benché le disposizioni contenute nel decreto siano

volte al completo recepimento della direttiva, restano at-

tualmente sfornite di disciplina numerose fattispecie.

Inparticolare,nonostante laprevisionedi rigide tempistiche

per l’adozione di strumenti attuativi, quali decreti ministe-

riali o decreti del Presidente della Repubblica, allo stato non

sono state rispettate le scadenze con l’effetto di una parzia-

le applicazione della direttiva la cui scadenza definitiva non

è, peraltro, ancora maturata, dato che il termine entro il

quale gli Stati membri erano obbligati al recepimento era

il 4 gennaio 2006 con possibilità di proroga di ulteriori tre

anni nell’ipotesi di assenza di esperti qualificati per il settore

delle certificazioni e delle ispezioni su impianti.

Frequentemente in Italia, per il recepimento di norme

comunitarie, viene fatto ricorso alla tecnica legislati-
va delle leggi (o norme) quadro, in modo da ottem-

perare ai disposti dell’Unione europea, almeno in for-

ma embrionale, evitando eventuali procedure di infra-

zione ed attribuendo l’effettiva attuazione a successi-

vi emanandi provvedimenti.

Il decreto in esame rappresenta la norma quadro, da

intendersi come disciplina generale che fissa i principi

di riferimento, volta a stabilire gli elementi di base della

regolamentazione del settore, demandando però a suc-

cessivi decreti (ministeriali o D.P.R.) il compito di defi-

nire le specifiche di attuazione.

In linea con quanto disposto a livello comunitario, il

decreto prevede l’applicazione delle proprie disposizio-

ni agli edifici nuovi e quelli di dimensioni uguali o supe-

riori a 1.000 m2 sottoposti a ristrutturazioni importanti,

benché in quest’ultimo caso le disposizioni nazionali

risultino parzialmente conformi alla direttiva.

Infatti, mentre quest’ultima definisce ristrutturazione
importante quella per cui il costo totale dell’intervento

connesso con le murature esterne e/o gli impianti ener-

getici quali il riscaldamento, la produzione di acqua calda,

il condizionamento d’aria, la ventilazione e l’illuminazione

siano superiori al 25% del valore dell’edificio, escluso il

valore del terreno sul quale questo è situato, o quando

una quota superiore al 25% delle murature esterne del-

l’edificio venga ristrutturata, il decreto contempla, quali

ipotesi di ristrutturazione ricomprese nel campo di appli-

cazione, solamente quelle integrali degli elementi edi-

lizi costituenti l’involucro degli edifici e la demolizione
e ricostruzione in manutenzione straordinaria.

Appare, pertanto, evidente che le soglie definite a livel-
lo comunitario risultino più rigide rispetto a quelle
stabilite in ambito nazionale, in quanto la direttiva con-

sidera ristrutturazione importante anche interventi che il

legislatore italiano ha ritenuto di non annoverare tra quelli

disciplinati dal decreto di recepimento.

Una delle principali innovazioni introdotte in mate-

ria di rendimento energetico è, tra le altre, costituita,

come già brevemente illustrato commentando la Diret-

tiva 2002/91/CE, dalla certificazione energetica con-

sistente in un’attestazione rilasciata da soggetti quali-

ficati ed indipendenti volta a documentare il valore del

rendimento energetico dell’edificio sottoposto a valu-

tazione nonché a fornire raccomandazioni per il miglio-

ramento del rendimento.

Il riferimento principale è costituito dall’art. 6 del de-

creto legislativo che, benché rubricato come «Certifi-

cazione energetica degli edifici di nuova costruzione»,

ricomprende nel suo campo di applicazione anche gli

immobili soggetti a ristrutturazioni importanti, come

definite dal legislatore nazionale.

Esso stabilisce le tempistiche entro cui gli immobili sog-

getti alla disciplina del decreto devono essere muniti

dell’attestato di certificazione, la validità di quest’ultimo

oltre ad altri aspetti di carattere operativo.

Infine, a corollario della particolare rilevanza attribuita

alla certificazione energetica, il legislatore italiano in-
troduce nell’ordinamento l’obbligo, per i proprietari
degli edifici, di allegazione dell’attestato di certifica-
zione al contratto di compravendita e, per i locatori,
di messa a disposizione o consegna di copia dichia-

rata conforme all’originale dell’attestato di certifica-
zione al conduttore, sanzionando con la nullità il con-

tratto stipulato in mancanza di tale adempimento.

Atteso che la previsione, contenuta nel decreto, di rigi-

de tempistiche, ovvero 120 giorni dalla sua entrata in

vigore, per l’emanazione di provvedimenti attuativi volti

alla definizione dei requisiti degli esperti qualificati ed

indipendenti, nonché 180 giorni per la redazione di Li-
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nee guida nazionali per la certificazione, è rimasta let-

tera morta, al fine di sopperire alla lacuna normativa, il

legislatore ha previsto che, nelle more dell’adozione dei

provvedimenti attuativi, possano continuare ad appli-

carsi le disposizioni della Legge 9 gennaio 1991, n. 10

e del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412.

Il nuovo schema di decreto legislativo: cosa cambia
In data 22 dicembre 2006 è stato approvato in via de-

finitiva dal Consiglio dei Ministri lo schema di decreto

legislativo recante: «Disposizioni correttive ed integra-

tive al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, re-

cante attuazione della Direttiva 2002/91/CE relativa al

rendimento energetico in edilizia».

Le principali novità introdotte da tale provvedimento

ineriscono alla certificazione energetica.

Infatti, mentre nel D.Lgs. n. 192/2005 la certificazione

riguardava esclusivamente gli edifici di nuova costruzio-

ne e gli immobili soggetti ad importante ristrutturazione,

lo schema stabilisce una rigorosa tempistica per la gra-

duale introduzione della certificazione energetica per tut-

te le tipologie di immobili (residenziali) qualora siano og-

getto di trasferimento a titolo oneroso o di locazione.

Infatti, il venditore ha l’obbligo di consegnare l’attestato

di certificazione nel caso di trasferimento a titolo onero-

so, che rappresenta un’estensione rispetto alla semplice

compravendita contemplata come mezzo esclusivo di

trasferimento di un bene immobile nell’ambito del

D.Lgs. n. 192/2005 (anche il locatore ha lo stesso obbli-

go nel caso di attivazione di un contratto di locazione):

1. a decorrere dal 1 luglio 2007, se il contratto riguarda

l’intero immobile di superficie superiore a 1.000 m2;

2. a decorrere dal 1 luglio 2008, se il contratto riguarda

un immobile di superficie fino a 1.000 m2;

3. a decorrere dal 1 luglio 2009, se il contratto riguarda

singole unità immobiliari.

Si evidenzia, peraltro, che dal 18 gennaio 2007 la cer-
tificazione energetica diventa requisito indispensa-
bile per accedere agli incentivi pubblici.
Nell’ambito dello schema cosı̀ predisposto, emerge in

modo inequivocabile l’intenzione del legislatore di attri-

buire al meccanismo della certificazione un ruolo rile-

vante, considerata, soprattutto, l’introduzione di uno

strumento di semplificazione quale l’attestato di qua-
lificazione energetica.
Tale documento che, secondo la definizione fornita dal

decreto, è predisposto ed asseverato da un professio-

nista abilitato e reca informazioni circa il rendimento

energetico dell’edificio, latu sensu inteso, è facoltativo,

fatta eccezione per il caso in cui, a seguito del comple-

tamento di lavori di ristrutturazione o di costruzione di

nuovo edificio, il direttore lavori deve, unitamente alla

dichiarazione di fine lavori, depositare tale attestato.

L’attestato di qualificazione energetica, che sostituisce,

se pur temporaneamente, a tutti gli effetti l’attestato di

certificazione energetica fino all’emanazione delle Linee

guida per la certificazione, dovrebbe, secondo la prospet-

tiva del legislatore, agevolare ed accelerare l’applicazione

del sistema di certificazione, poiché rappresenta una mo-

dalità più semplice di analisi del rendimento energetico

degli edifici ed è, tra l’altro, assistita da incentivi ed age-

volazioni di qualsiasi natura volti a favorirne la diffusione.

Non pare, peraltro, ipotesi trascurabile quella che intra-

vede nello strumento introdotto dallo schema di decreto

il tentativo del legislatore nazionale di adottare misure

attuative della direttiva comunitaria più incisive di quelle

precedentemente previste, al fine di evitare, da ultimo, il

rischio dell’attivazione di una procedura di infrazione per

mancato recepimento della normativa comunitaria.

Merita, infine, una breve considerazione, la poca organicità

dello schema di decreto per quanto concerne le sanzioni

previste in caso di violazione delle disposizioni stabilite.

Infatti, l’integrale sostituzione dell’attestato di certifica-

zione con l’attestato di qualificazione energetica in cia-

scuna previsione normativa sanzionatoria consente

di punire solamente le fattispecie che concernono l’at-

testato di qualificazione energetica.

Ne deriva che al momento dell’entrata in vigore di tutte

le disposizioni relative alla certificazione energetica, le

violazioni a tale disciplina non saranno punibili in man-

canza di una specifica modifica in tal senso del decreto.

Alla luce di quanto sinteticamente illustrato, il quadro

normativo in materia di rendimento energetico degli

edifici appare evanescente e poco organico, in quanto

restano in vigore numerose - e non sempre puntual-

mente identificate - disposizioni al riguardo e le norme

contenute nel decreto attualmente vigente non hanno

ancora trovato piena attuazione.

La certificazione energetica

Il D.Lgs. n. 192/2005 ha introdotto l’obbligatorietà della

certificazione energetica degli edifici.

La certificazione energetica degli edifici non è, tuttavia,

una novità.

A livello nazionale, infatti, già la legge n. 10/1991, prima

citata, prevedeva l’introduzione di questa procedura, po-

nendo l’Italia tra i paesi all’avanguardia in questo campo.

Tale procedura rimase però lettera morta in relazione

alla mancata emanazione delle previste regole tecniche

di attuazione.

Attualmente, la certificazione energetica degli edifici

rappresenta, non solo il principale oggetto delle novità

introdotte dallo schema di decreto legislativo di integra-

zione e modifica del D.Lgs. n. 192/2005, ma anche un

tema di grande dibattito in relazione a ciò che essa

comporta da diversi punti di vista, tra cui:

– il rispetto degli adempimenti normativi,
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– le garanzie in termini di prestazioni energetiche degli

edifici,

– il significato in termini di promozione del concetto di

Sviluppo sostenibile.

Recentemente sono state avviate diverse iniziative lo-

cali volte alla promozione e allo sviluppo della certifica-

zione energetica che hanno incontrato il favore non

solo degli Enti Locali (Comuni e Province), ma anche

di molti operatori del mercato, che vedono nella cer-
tificazione uno strumento per valorizzare sul mer-
cato immobiliare le proprie realizzazioni.

Definizioni, scopi, garanzie
� La certificazione energetica dell’edificio è definita

dal 192/2005 quale:

«complesso delle operazioni svolte dai soggetti qua-

lificati [...] per il rilascio della certificazione energetica

e delle raccomandazioni per il miglioramento della

prestazione energetica dell’edificio».

� L’attestato di certificazione energetica o di ren-
dimento energetico dell’edificio è, invece, definito

quale:

«documento redatto nel rispetto delle norme conte-

nute nel presente decreto, attestante la prestazione

energetica ed eventualmente alcuni parametri ener-

getici caratteristici dell’edificio».

Secondo quanto disposto dalla Direttiva 2002/91,

l’attestato di certificazione energetica degli edifici

comprende:

«dati di riferimento, quali i valori vigenti a norma di

legge e i valori riferimento, che consentano ai con-

sumatori di valutare e raffrontare il rendimento ener-

getico dell’edificio [...] ed è corredato di raccoman-

dazioni per il miglioramento del rendimento energe-

tico in termini di costi-benefici».

� La bozza di decreto di modifica del decreto n. 192/

2005 ha introdotto inoltre l’attestato di qualifica-
zione energetica.

Si tratta di un documento predisposto ed asseverato

da un professionista abilitato, non necessariamente

estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla realiz-

zazione dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbiso-

gni di energia primaria di calcolo, la classe di apparte-

nenza dell’edificio, o dell’unità immobiliare, in relazio-

ne al sistema di certificazione energetica in vigore, ed

i corrispondenti valori massimi ammissibili fissati dalla

normativa in vigore per il caso specifico o, ove non

siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova

costruzione.

Si tratta di un attestato facoltativo, predisposto a cura

dell’interessato al fine di semplificare, come detto, il

successivo rilascio della certificazione energetica.

È bene evidenziare che l’estensore deve provvedere

ad evidenziare opportunamente sul frontespizio del do-

cumento che il medesimo non costituisce attestato di

certificazione energetica dell’edificio, ai sensi del pre-

sente decreto, nonché, nel sottoscriverlo, qual è od è

stato il suo ruolo con riferimento all’edificio medesimo.

Come si evince da queste stesse definizioni, e come

emerge dai requisiti progettuali in materia introdotti, le

caratteristiche energetiche degli edifici, ed in particola-

re il rapportare questi al fabbisogno energetico di cui

necessitano per essere fruibili, rappresentano ad un

tempo obiettivi minimi di qualità (7) costruttiva da
raggiungere e certificare e parimenti elementi di ca-
ratterizzazione dello stesso immobile, una sorta di

carta di identità che accompagnerà la vita di que-
st’ultimo e che potrà essere oggetto di apprezza-
mento economico dal mercato immobiliare (8).
La procedura di Certificazione Energetica di un edi-

ficio, in generale, comprende le seguenti fasi (9):

1. valutazione energetica dell’edificio: definizione dei

livelli di prestazione energetica;

2. classificazione dell’edificio;

3. redazione dell’Attestato di Certificazione Energetica.

La certificazione energetica ha dunque diversi obietti-
vi, in particolare (10):

– documentare lo standard energetico e tecnologico

dell’immobile;

– identificare gli edifici che necessitano di interventi

diagnostici più approfonditi;

– informare sugli impianti e i potenziali di risparmio

energetico;

– stimolare i proprietari a procedere al miglioramento

energetico dei loro immobili, fornendo gli elementi in

merito alla necessità di prevedere i primi interventi

di risparmio energetico;

– rendere più trasparente il mercato immobiliare, gra-

zie ad un facile confronto dei consumi energetici

collegati all’immobile;

– essere uno strumento di marketing;

– contribuire alla tutela dell’ambiente.

In particolare, l’attestato di certificazione rappresenta
un incentivo all’adozione di tecnologie e accorgimen-
ti costruttivi di risparmio energetico ad ogni livello:

– per il costruttore e venditore, poiché significa quali-

ficare il proprio prodotto;

– per l’acquirente o il locatario, poiché significa garan-

Note:

(7) Le definizioni riportate vanno lette in modo integrato agli obiettivi del
decreto n. 152/2005, tra cui si ha /art. 1, com. 2, lett. b: «applicazione di
requisiti minimi in materia di prestazione energetica degli edifici».

(8) Cicchiello, 2005.

(9) Sito ICIMQ.

(10) Sito ICIMQ; sito Punto Energia; sito Sacert.
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zia di trasparenza e opportunità di sensibilizzazione

alla qualità;

– per gli Enti locali, poiché si traduce in un fondamentale

strumento di supporto alla pianificazione del territorio.

L’obiettivo della certificazione non è quindi solo quello

di soddisfare gli obblighi di legge, ma di promuovere la

qualità energetica nel settore immobiliare, con evidenti

ripercussioni positive anche sui livelli di qualità ambien-

tale del territorio.

In particolare, la diffusione della targa energetica,

che utilizza indicatori di classificazione comprensibili

anche da parte del grande pubblico, dovrebbe essere

in grado di orientare sempre di più le scelte verso
edifici che consumeranno meno energia e dunque
ridurranno l’impatto sull’ambiente.
Naturalmente, per il raggiungimento degli obiettivi so-

pra esposti la certificazione deve possedere alcune fon-

damentali caratteristiche (11):

a. fornire una garanzia reale;

b. svilupparsi su regole specificatamente definite;

c. fare riferimento, in modo dinamico, alle normative

europee/nazionali;

d. avvalersi di sistemi di verifica semplici ma il più og-

gettivi possibile;

e. prevedere modalità di verifica differenziate in funzio-

ne delle dimensioni e della tipologia dell’edificio;

f. prevedere metodologie di verifica diverse per edifici

nuovi/ristrutturati ed esistenti, e per le differenti fasi

del ciclo di vita (progettazione, realizzazione, gestio-

ne);

g. fornire osservazioni, risultati ed altre informazioni ri-

levanti, e consentire una valutazione oggettiva,

eventualmente con l’utilizzo di simbologie grafiche

o con valori numerici rappresentanti il livello presta-

zionale dei requisiti garantiti.

La certificazione energetica è, dunque, un percorso di
qualità.

Nell’ambito di tale percorso, la fase di progettazione

dovrebbe configurarsi quale elemento imprescindibile

per la definizione della qualità energetica dell’edificio.

In particolare, il raggiungimento di classi energetiche

elevate per l’edificio che si vuole realizzare dovrebbe

richiedere un bilanciamento delle risorse economiche

sui diversi componenti del sistema edificio-impianto.
Il miglioramento dell’involucro (quindi la riduzione del

fabbisogno energetico), la scelta di componenti impian-

tistici performanti e l’utilizzo delle fonti rinnovabili, non

sono solo delle opzioni ma delle scelte che dovrebbero

essere definite all’interno di un approccio complessivo

che privilegi il rapporto tra benefici ed investimento (12).

In tale prospettiva si evidenzia, inoltre, l’importanza di
un approccio basato sull’analisi del ciclo di vita
(LCA), come sostenuto da diversi autori (13).

Una valutazione oggettiva del fabbisogno energetico di un

edificio, non dovrebbe, infatti, prescindere dalla valutazio-

ne dei fabbisogni energetici legati non solo alla fase di
vita operativa dell’edificio, ma anche a quella di realiz-
zazione (compresa l’energia «accumulata» dagli elementi

costruttivi ed impiantistici) e di smantellamento (e quindi

fine vita anche dei suoi elementi. costituenti).

Attualmente nella maggior parte degli schemi di certi-

ficazione ciò non avviene (14).

A fronte delle suddette considerazioni, risulta dunque

importante per garantire la massima trasparenza verso

il mercato, che i certificati, in mancanza di un riferimen-

to univoco, dichiarino chiaramente quale schema di cer-

tificazione è stato utilizzato per condurre la valutazione

ed emettere la certificazione.

Le regole per la certificazione devono infine precisare e

garantire i requisiti professionali richiesti per i certifica-

tori/valutatori.

La recente istituzione del primo Ente per l’accredita-
mento degli organismi di certificazione energetica
degli edifici (Sacert), rappresenta sicuramente un im-

portante passo avanti nell’ambito dell’ottica delineata:

esso rappresenta un mezzo per promuovere la qualità e

la trasparenza in un settore strategico come quello del-

l’edilizia pubblica e civile (15).

La prestazione energetica: definizioni, norme di rife-
rimento, metodi di calcolo e di rappresentazione
Come visto, la Certificazione Energetica di un edificio

è l’attestazione delle sue prestazioni energetiche.

La prestazione energetica di un edificio esprime la
quantità di energia effettivamente consumata, o

che si prevede possa essere necessaria, per soddisfare

i vari bisogni connessi ad un uso standard dell’edificio

(su base annua).

In particolare, gli usi standard ricomprendono:

– la climatizzazione invernale ed estiva,

– la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari,

– la ventilazione e l’illuminazione (valutazione della

prestazione energetica globale degli edifici).

Tale quantità deve essere espressa da uno o più descrit-
tori che tengono conto della coibentazione, delle carat-

teristiche tecniche e di installazione, della progettazione

e della posizione in relazione agli aspetti climatici, dell’e-

Note:

(11) Modif. sito ICIMQ.

(12) Dall’O., 2005.

(13) Schmidt et al., 2004; Desideri, 2005; Casals, 2006.

(14) Casals, 2006.

(15) Par. 4.3; sito Sacert.
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sposizione al sole e dell’influenza delle strutture adiacen-

ti, dell’esistenza di sistemi di trasformazione propria di

energia e degli altri fattori, compreso il clima degli am-

bienti interni, che influenzano il fabbisogno energetico.

Di fatto, la tendenza di molte legislazioni energetiche è

quella di esprimere il fabbisogno di energia primaria in

kWh e normalizzarlo rispetto all’area netta di pavimento

espressa in m2, cosı̀ come suggerisce la norma

prEN15127:

Fabbisogno Energia Primaria ) kWh/m2 anno
Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore del D.

Lgs. n. 192/2005, avrebbero dovuto essere emanati i

decreti che definivano, tra le altre cose, i criteri generali,

le metodologie di calcolo e i requisiti minimi finalizzati al

contenimento dei consumi di energia e al raggiungi-

mento degli obiettivi del decreti stesso (art. 1) (16), te-

nendo conto di una serie di parametri per la definizione

delle metodologie di calcolo derivanti dalla direttiva (ta-

bella 1) e della destinazione d’uso degli edifici.

Nonostante i suddetti decreti non siano ancora stati

pubblicati, per la verifica dei requisiti energetici oggi è

comunque possibile riferirsi, come il decreto stesso

prevede, alle norme tecniche UNI e CEN e ad altri

metodi appositamente emanati da organi istituzionali.

In particolare, poiché elemento essenziale per l’adozione

delle misure previste dalla Direttiva è l’esistenza di uno

schema generale per la metodologia di calcolo della pre-

stazione energetica, la Commissione Europea stessa

ha dato mandato al CEN, al CENELEC e all’ETSI (gli

enti normatori europei) per la messa a punto (17) di:
a. una metodologia di calcolo delle prestazioni energe-

tiche degli edifici;

b. metodi di valutazione adattabili alla certificazione

energetica;

c. linee guida generali per l’ispezione delle componenti

impiantistiche:

– boiler,

– impianti di riscaldamento e di condizionamento

dell’aria.

In tale fase di preparazione delle normative sono coin-

volti i seguenti comitati tecnici del CEN:

d. TC 89 - Prestazioni termiche degli edifici e dei com-

ponenti edilizi;

e. TC 156 - Impianti di ventilazione per edifici;

f. TC 169 - Luce ed illuminazione;

g. TC 228 - Impianti di riscaldamento negli edifici

h. TC 247 - Regolazioni per le installazioni meccaniche

negli edifici.

Attualmente, la normativa europea in materia si articola

secondo la classificazione riportata in tabella 2, ove so-

no riportate anche le principali norme europee in corso

di stesura definitiva e quelle già vigenti.

A tal proposito, è bene sottolineare, che un corpo coordi-

nato di norme tecniche costituirebbe un elemento deter-

minante per assicurare univocità e confrontabilità dei dati,

requisiti che sono alla base di ogni processo certificativo.

Nell’ambito del quadro delineato, due sono le norme
che rivestono un ruolo chiave:
1. la prEN 15203,

2. la prEN 15217.
La norma prEN 15203 definisce le modalità di stima
del consumo energetico e le metodologie di valutazio-

ne energetica.
Essa propone due principali tipi di valutazione energe-
tica (sebbene i possibili tipi di valutazione energetica

sono diversi in relazione all’applicazione richiesta):
– valutazione di calcolo (calculated rating): ottenuta at-

traverso il calcolo effettuato in condizioni standard,

assemblando i dati in ingresso in diversi modi (su
base progettuale) e correggendo poi i dati attraverso
l’uso dell’energia contabilizzata;

– valutazione di esercizio (operational rating): ottenuta
misurando e sommando (dopo opportuna pesatura)
le diverse quantità di energia erogata.

La norma prEN 15217 presenta, invece, i possibili me-
todi per esprimere le prestazioni energetiche degli edi-
fici e per lo schema di certificazione energetica.

Essa definisce:
– indicatori sintetici di prestazione (18);
– le modalità di espressione dei requisiti energetici ai

fini della loro stessa trasparenza;
– i valori di riferimento da usare per confrontare le

prestazioni energetiche degli edifici;
– alcuni metodi per predisporre uno schema di certifi-

cazione energetica.

In particolare, circa la definizione dei valori di riferimento
di prestazione energetica (EP) per la classificazione ener-
getica degli edifici, sebbene questa possa avvenire su

base nazionale o regionale, la norma suggerisce l’uti-
lizzo di tre specifici riferimenti, variabili in relazione
alla destinazione d’uso dell’edificio ed al clima:
� Rr - riferimento della legislazione energetica (pari al

valore richiesto dalla legislazione per i nuovi edifici);

� Rs - riferimento del parco edilizio (pari al valore che

dovrebbe essere raggiunto da circa il 50% del parco

edilizio al 2006)

� R0 - riferimento a zero energia (pari al valore di un

edificio che produce tutta l’energia che consuma)

Note:

(16) Art. 1 - Il presente decreto stabilisce i criteri, le condizioni e le modalità
per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici al fine di favorire lo
sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la diver-
sificazione energetica, contribuire a conseguire gli obiettivi nazionali di limi-
tazione delle emissioni di gas a effetto serra posti dal protocollo di Kyoto,
promuovere la competitività dei comparti più avanzati attraverso lo sviluppo
tecnologico.

(17) Corrado, 2006.

(18) Ad es.: energia primaria, emissioni di CO2.
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Tabella 1 - Aspetti minimi da ricomprendere nella metodologia di calcolo della prestazione energetica globale
degli edifici

Allegato alla Direttiva 2002/91/CE

Metodo di calcolo del rendimento energetico degli edifici deve comprendere almeno i seguenti aspetti:
a. caratteristiche termiche dell’edificio (murature esterne e divisioni interne, ecc.).

Tali caratteristiche possono anche includere l’ermeticità;
b. impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda, comprese le relative caratteristiche di coibentazione;
c. sistema di condizionamento d’aria;
d. ventilazione;
e. impianto di illuminazione incorporato (principalmente per il settore non residenziale);
f. posizione ed orientamento degli edifici, compreso il clima esterno;
g. sistemi solari passivi e protezione solare;
h. ventilazione naturale;
i. qualità climatica interna, incluso il clima degli ambienti interni progettato.

Il calcolo deve tener conto, se del caso, dei vantaggi insiti nelle seguenti opzioni:
a. sistemi solari attivi ed altri impianti di generazione di calore ed elettricità a partire da fonti energetiche rinnovabili;
b. sistemi di cogenerazione dell’elettricità;
c. sistemi di riscaldamento e condizionamento a distanza (complesso di edifici/condomini);
d. illuminazione naturale.

Tabella 2 - Corrispondenza tra le categorie normative in materia previste dalla classificazione europea
e le corrispondenti norme

Settori Principali normative di riferimento

1. Calcolo fabbisogno totale di ener-
gia

– prEN 15203 - Energy performance of buildings - Assessment of energy use and
definition of ratings.*

– prEN 15217 - Energy performance of buildings - Methods for expressing energy
performance and for energy certification of buildings.

2. Calcolo energia erogata Impianti di riscaldamento ambiente e di produzione dell’acqua calda igienico-
sanitaria;
– prEN 15316 - Formal Vote Heating Systems in Buildings - Method for calculation

of system energy requirements and system efficiencies.
Impianti di ventilazione e condizionamento;
– prEN 15241 - Ventilation for buildings - Calculation methods for energy losses

due to ventilation and infiltration in commercial buildings.
– prEN 15243 - Ventilation for buildings - Calculation of room temperatures and of

load and energy for buildings with room conditioning systems.
Impianti di illuminazione;
– prEN 15193 - Energy performance of buildings - Energy requirements for lighting.
Sistemi di gestione e regolazione;
– prEN 15232 - Calculation methods for energy efficiency improvements by the

application of integrated building automation systems.

3. Calcolo energia termica netta per
riscaldamento e raffrescamento

prEN ISO 13790rev - Thermal performance of buildings - Calculation of energy
use for space heating and cooling.

4. Calcoli di supporto:
� prestazioni termiche dei compo-

nenti edilizi;
� ventilazione ed infiltrazione di aria;
� surriscaldamento e protezione so-

lare;
� condizioni interne e clima esterno;
� definizioni e terminologia.

Prestazioni termiche dei componenti edilizi;
� Componenti opachi:

– UNI EN ISO 6946:1999. Componenti e elementi per edilizia - Resistenza
termica e trasmittanza termica - Metodo di calcolo.

– UNI EN ISO 13786:2001. Prestazione termica dei componenti per edilizia -
Caratteristiche termiche dinamiche - Metodi di calcolo.

� Componenti trasparenti:
– UNI EN ISO 10077-1:2002 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure -

Calcolo della trasmittanza termica - Metodo semplificato.
– UNI EN ISO 10077-2:2004 Prestazione termica di finestre, porte e chiusure -

Calcolo della trasmittanza termica - Metodo numerico per i telai.
� Facciate continue:

– prEN 13947 - Thermal performances of curtain walling - Calculation of ther-
mal transmittance - Simplified method.

� Ponti termici:
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Settori Principali normative di riferimento

– UNI EN ISO 10211-1:1998. Ponti termici in edilizia - Flussi termici e tempe-
rature superficiali - Metodi generali di calcolo.

– UNI EN ISO 10211-2:200. Ponti termici in edilizia - Calcolo dei flussi termici e
delle temperature superficiali - Ponti termici lineari.

– UNI EN ISO 14683:2001. Ponti termici in edilizia - Coefficiente di trasmissione
termica lineica - Metodi semplificati e valori di riferimento.

� Coefficienti globali di dispersione termica verso l’esterno ed il terreno:
– UNI EN ISO 13789:2001. Prestazione termica degli edifici - Coefficiente di

perdita di calore per trasmissione - Metodo di calcolo.
– UNI EN ISO 13370:2001. Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di

calore attraverso il terreno - Metodi di calcolo.
Ventilazione ed infiltrazione d’aria
� Determinazione della portata di ventilazione nelle abitazioni e negli altri

edifici:
– UNI EN 13465:2004. Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per la de-

terminazione delle portate d’aria negli edifici residenziali.
– prEN 15242 Ventilation for buildings - Calculation methods for the determi-

nation of air flow rates in buildings including infiltration.
� Requisiti prestazionali degli impianti di ventilazione e condizionamento:

– UNI EN 13779:2005 Ventilazione degli edifici non residenziali - Requisiti di
prestazione per i sistemi di ventilazione e di condizionamento.

Surriscaldamento e protezione solare
� Calcolo della temperatura interna estiva in assenza di ventilazione mecca-

nica:
– UNI EN ISO 13791:2005. Prestazione termica degli edifici - Calcolo della

temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti di climatizzazio-
ne - Criteri generali e procedure di validazione.

– UNI EN ISO 13792:2005. Prestazione termica degli edifici - Calcolo della
temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti di climatizzazio-
ne - Metodi semplificati.

� Sistemi di protezione solare accoppiati alle vetrate:
– UNI EN 13363-1:2004 Dispositivi di protezione solare in combinazione con

vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa - Metodo semplificato.
– UNI EN 13363-2:2006. Dispositivi di protezione solare in combinazione con

vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa - Parte 2: Metodo di
calcolo dettagliato.

Condizioni interne e clima esterno
� Criteri di qualità dell’ambiente interno:

– prEN 15251 Criteria for the Indoor Environment including thermal, indoor air
quality (ventilation), light and noise.

� Calcolo e prestazione dei dati climatici:
– ISO 15927-6 - Hygrothermal performance of buildings - Climatic data - Part 6:

Calculation and presentation of accumulated time-temperature differences,
for assessing energy use in space heating.

Controllo e verifica prestazioni ener-
getiche

Ispezione degli impianti di riscaldamento
– prEN 15378 Heating systems in buildings - Inspection of boilers and heating

systemsEnergy performance of buildings.
Ispezione di impianti di ventilazione e di condizionamento
– prEN 15239 Ventilation for buildings - Energy performance of buildings - Guide-

lines for inspection of ventilation systems.
– prEN 15240 Ventilation for buildings - Energy performance of buildings - Guide-

lines for inspection of air conditioning systems.

* I dati di ingresso per una valutazione energetica sono i seguenti:
� fabbisogno annuale di energia utile per il riscaldamento (UNI EN ISO 13790)
� calcolo del rendimento degli impianti di riscaldamento secondo prEN 15316
� fabbisogno annuale di energia utile per il raffrescamento (prEN ISO 13790rev)
� fabbisogno annuale di energia per l’acqua calda calcolato secondo il prEN 15316-3
� fabbisogno annuale di energia per l’illuminazione calcolato secondo il prEN 15193
� fabbisogno annuale di energia per la ventilazione calcolato secondo il prEN 1524

Fonte dati: Corrado, 2006; sito CEN.
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Nello specifico, la norma propone di collocare il riferi-
mento Rr al confine tra le classi B e C, mentre il riferi-
mento Rs al confine tra le classi D ed E.
Il valore R0 corrisponde alla classe A.
Sono poi previste altre due classi «peggiori» F e G
(figura 1).
In figura 2 è riportato lo schema di certificato energeti-
co proposto dalla norma europea basato sulla suddetta
scala di efficienza energetica (7 classi): A - edifici mi-
gliori, G - edifici peggiori.

Figura 1 - Rappresentazioni classificazione energetica
degli edifici secondo la norma prEN 15217.

Figura 2 - Schema del certificato energetico proposto
dalla norma prEN 15217 - App.C

(Libera traduzione).

Si sottolinea, inoltre, l’importanza della norma prEN ISO

13790rev, che fornisce due possibili metodi per il cal-

colo della stima del consumo energetico annuale per il

riscaldamento ed il raffrescamento di un edificio:

– il modello CSTB (dinamico);
– il modello TNO (stazionario).
Per entrambi i modelli il livello di dettaglio dell’input è

paragonabile con quello delle norme europee attual-

mente esistenti per il calcolo dei consumi di energia

per riscaldamento:

� UNI EN 832:2001.
Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbi-

sogno di energia per il riscaldamento - Edifici resi-

denziali;

� UNI EN ISO 13790:2005.

Prestazione termica degli edifici - Calcolo del fabbi-

sogno di energia per il riscaldamento.

Si rammenta, infine, che nel panorama normativo ai fini

del calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici il

CTI (Comitato termotecnica Italiano - Ente federato

UNI), nelle more di pubblicazione delle norma UNI

EN, già nel 2003 aveva pubblicato la Raccomandazio-
ne CTI 03/3 «Prestazioni energetiche degli edifici.
Climatizzazione invernale e preparazione acqua calda

sanitaria per usi igienico-sanitari».

Il documento, tuttora in vigore, ha anticipato alcuni
contenuti della normativa europea e consente di
disporre di una metodologia completa ed univoca
per la determinazione dei fabbisogni energetici del-
l’edificio (19).

Tecnologie per il risparmio energetico

Elemento fondamentale, dapprima per il raggiungimen-

to dei requisiti minimi di legge, successivamente per il

miglioramento della prestazione energetica, è l’adozio-

ne di adeguate tecniche (procedure e tecnologie).

Esse svolgono quindi un ruolo fondamentale nell’ottica

dell’ottenimento della certificazione energetica dell’edificio

(e viceversa: il meccanismo della certificazione energetica

stimola l’adozione delle migliori tecniche disponibili).

Il risparmio energetico negli edifici, e, dunque il miglio-

ramento della prestazione energetica globale, si conse-

gue attraverso due modalità:

1. interventi di tipo strutturale (o passivi);

2. interventi di tipo impiantistico (o attivi).

Sebbene entrambi debbano essere implementati per

ottenere un risultato complessivo soddisfacente, i primi

rivestono un’importanza decisamente maggiore.

Nota:

(19) CTI, 2006.
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Ha poco senso, infatti, focalizzarsi unicamente su inter-

venti di tipo impiantistico senza aver curato le caratteri-

stiche energetiche dell’involucro edilizio.

La ricerca del risparmio energetico negli edifici è
una pratica vecchia quanto l’uomo.
Infatti, in tutti i periodi storici, in mancanza della pos-
sibilità di realizzare impianti di riscaldamento e raffre-
scamento, l’uomo si è sempre dovuto adattare al con-
testo ambientale in cui si trovava, cercando di costrui-
re abitazioni che massimizzassero il confort abitativo,
nell’ambito di tutte le limitazioni del caso.
Tale pratica è visibile non solo in contesti molto parti-
colari (si pensi, ad esempio, ai trulli nella Puglia, piut-
tosto che alle tipiche abitazioni delle isole greche o
agli igloo) ma anche, ad esempio, in tutte le zone
agricole con le strutture abitative realizzate fino
ai primi anni del secolo scorso.
Successivamente, nell’era del boom economico,

dell’energia a basso costo e della disponibilità di im-

pianti sempre più sofisticati, si è totalmente perso di

vista l’approccio tradizionale del costruire, fino a non

dare più alcuna importanza alle enormi possibilità of-

ferte da una progettazione bioclimatica, ma facendo

unicamente affidamento alle potenzialità degli impian-

ti di risolvere le situazioni più complicate.

Edifici realizzati senza alcun criterio di esposizione, do-

tati di una coibentazione di pareti e serramenti ridotta ai

minimi termini, con enormi vetrate esposte al sole ecc.

Uno dei risultati di questa edilizia «scellerata», peral-

tro ancora ampiamente praticata al giorno d’oggi nelle

stragrande maggioranza delle realizzazioni, è ad esem-

pio il caso dell’esplosione del fenomeno dei sistemi
di condizionamento di tipo «split», i cui elementi

esterni decorano ormai le facciate di moltissimi palazzi.

La scarsissima cura per la coibentazione dell’involucro

nell’edilizia degli ultimi decenni ha, infatti, fatto sı̀ che

durante i picchi termici che si sono registrati con sem-

pre maggior frequenza nel corso delle recenti stagioni

estive, le temperature interne raggiungessero valori

insopportabili e tali da spingere all’investimento in co-

stosi (dal punto di vista dell’investimento ma anche, e

soprattutto, della gestione) impianti di climatizzazione.

Se ci si vuole, quindi, spostare verso un’edilizia più

sostenibile, è innanzitutto necessario fare un passo in-

dietro e, con un pizzico di umiltà, copiare quello che i

nostri antenati hanno fatto in passato.

In aggiunta a ciò, ora abbiamo il grande vantaggio di
poter disporre di impianti sempre più sofisticati,
che devono integrarsi però in maniera molto meno in-

vasiva all’interno di involucri realizzati secondo i migliori

criteri di efficienza energetica.

Tali impianti saranno, inoltre, alimentati, per quan-
to possibile, mediante fonti energetiche rinnovabili,
delegando a sistemi fossili funzione di supporto so-

lo in condizioni molto particolari e, si auspica, di durata

minima nel corso dell’anno (tabella 3).

È bene, infine, osservare che l’implementazione delle

tecniche e tecnologie per il risparmio energetico com-

portano un incremento dei costi di costruzione (o di

ristrutturazione) di alcuni punti percentuali rispetto a

quelle convenzionali, e ciò può rappresentare una bar-

riera alla loro implementazione su larga scala.

Tuttavia, i notevoli risparmi conseguibili sui costi di

gestione, uniti ai forti incentivi economici previsti dalla

recente legge Finanziaria (detrazione del 55% delle

spese sostenute), consentono ritorni dell’investimen-

to in tempi decisamente ragionevoli e tali da rendere

questi interventi una delle forme di investimento più

redditizie attualmente disponibili.

Interventi preventivi e strutturali

Orientamento, forma e involucro
Le prestazioni energetiche di un edificio sono influen-

zate da una serie di parametri illustrati in figura 3.

Si osserva come un ruolo fondamentale è svolto dal-
l’isolamento termico dell’involucro e dall’imper-
meabilità all’aria, pertanto nel realizzare un edificio a

basso consumo energetico bisognerà prestare la mas-

sima attenzione:

– alla qualità della coibentazione dell’involucro,

– alla sua impermeabilità al vento,

– alla qualità dei serramenti vetrati,

Tabella 3 - Consumi energetici di riferimento per tre fasce di prestazione in edilizia

Valori in kWh/m2/a Edificio convenzionale Edificio «Low Energy» Edificio passivo

Riscaldamento 175 59 15

Produzione di acqua calda 25 11 11

Illuminazione e cucina 20 16 16

TOTALE 220 86 42

Fonte: Carotti, 2006.
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– alla prevenzione dei ponti termici.
È comunque importante, laddove possibile, individuare

anche l’orientamento spaziale e la forma dell’edifi-
cio che consentano di ottenere i migliori risultati in ter-

mini di efficienza energetica.

Per quanto riguarda l’orientamento, quello verso sud è

il migliore poiché tale lato riceve il massimo della radia-

zione quando è più richiesta, ossia in inverno, mentre in

estate quando si vogliono evitare surriscaldamenti il

sole a sud è alto sull’orizzonte e l’edificio riceve meno

radiazione.

La superficie ottimale delle vetrate sul lato sud è del-

l’ordine del 30-40% della superficie complessiva della

facciata.

Valori superiori non fanno aumentare in maniera signi-

ficativa i guadagni solari in inverno, ma per contro in

estate danno luogo ad un surriscaldamento tempora-

neo dei locali che riduce sensibilmente il benessere

termico.

Valori più bassi riducono quest’ultimo problema ma di-

minuiscono anche l’illuminazione naturale, causando

cosı̀ un aumento dei consumi energetici per l’illumina-

zione artificiale.

Anche la forma dell’edificio influisce in maniera signifi-

cativa sulle perdite termiche.

Infatti, poiché lo scambio termico tra interno ed esterno

avviene attraverso la superficie dell’involucro, quanto

più elevata è quest’ultima in rapporto al volume, tanto

più lo è anche lo scambio termico.

Il rapporto ottimale tra Superficie (S) e Volume (V) deve,

pertanto, essere inferiore a 0,6. Inoltre, le dispersioni,

a parità di forma e di S/V, sono inversamente pro-
porzionali al volume. Edifici di grande volumetria ten-

deranno a trattenere il calore con maggiore facilità ri-

spetto ad edifici di minore volume, che si raffredderan-

no più facilmente.

Questo vantaggio a favore degli edifici di grande taglia

per i mesi invernali diventerà in genere uno svantaggio

nei mesi estivi durante i quali sarà difficile eliminare il

calore metabolico dell’edificio.

Per un edificio di piccolo volume varrà l’opposto.

Raffrescamento passivo
Nei periodi molto caldi un edificio può essere rinfresca-

to in modo naturale mediante una serie di accorgimenti

costruttivi che comprendono:

– la protezione dall’irraggiamento solare,

– l’inerzia termica,

– i sistemi di ventilazione naturale,

– di irraggiamento notturno e di evaporazione.

Il raffreddamento radiativo si esplica attraverso la

cessione radiativa notturna (particolarmente elevata

per superfici orizzontali di copertura in condizioni di cie-

lo sereno) dalla superficie dell’involucro edilizio verso il

cielo.

Attraverso l’utilizzo di masse di accumulo raffreddate

con tale meccanismo naturale si possono ottenere ri-

sultati soddisfacenti.

Il raffreddamento evaporativo sfrutta invece l’abbas-

samento di temperatura dell’aria che si verifica a segui-

to dell’evaporazione dell’acqua.

L’evaporazione diminuisce all’aumentare dell’umidità

relativa dell’aria fino ad annullarsi per alti valori (condi-

zioni di saturazione) di quest’ultima.

Questo sistema può essere utilizzato sia per ambienti

esterni sia interni, utilizzando spruzzatori d’acqua, fon-

tane e pellicole d’acqua in movimento.

Sono state sperimentate delle «torri evaporative» alla

cui sommità sono collocati spruzzatori d’acqua che, at-

traverso l’evaporazione, raffreddano l’aria presente nel-

la parte alta della torre la quale, aumentando di densità,

scende verso il basso raffreddando l’aria dello spazio

sottostante.

Interventi impiantistici
Solare termico per la produzione di acqua calda e per

l’integrazione dell’impianto di riscaldamento

La produzione di energia mediante sistemi solari
termici rappresenta sicuramente una delle tecniche
meno invasive e più ambientalmente sostenibili at-

tualmente disponibili sul mercato.

Oltre a far uso di un apporto energetico gratuito e total-

mente rinnovabile nel significato più completo del termi-

ne, si realizza mediante impianti a tecnologia «povera», e

realizzati con materiali assolutamente convenzionali.

È ampiamente noto e consolidato l’utilizzo di questi

Figura 3 - Ruolo dei diversi parametri nel determinare
le prestazioni energetiche di un edificio

Fonte: Carotti, 2006.
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sistemi per la produzione di acqua calda sanitaria

(una superficie di circa 4 m2 esposta in condizioni otti-

mali è sufficiente per i fabbisogni di una famiglia di 3-4

persone), mentre uno sviluppo relativamente più recen-

te consiste nell’integrazione del sistema di riscalda-
mento degli ambienti (figura 4).

In questo caso è necessario disporre di un impianto di

riscaldamento a pannelli radianti, funzionante a bassa

temperatura (358C circa), anch’esso peraltro considera-

bile, pur nel caso di alimentazione convenzionale con

fonti fossili, una tecnologia ad elevato risparmio ener-

getico.

I principali limiti di questa applicazione sono associati al

fatto che la massima richiesta di calore si verifica du-

rante il periodo di minimo irraggiamento solare e vice-

versa.

Pertanto un impianto dimensionato per il soddisfaci-

mento dell’esigenza di calore dei mesi freddi si troverà

in condizioni di sovraproduzione nei periodi estivi, con

la conseguente necessità di dissipare il calore in ecces-

so o di coprire parte del pannello solare.

Per ovviare almeno in parte a questo limite è necessa-

rio installare i collettori solari fortemente inclinati, o ad-

dirittura verticali, in modo da sfruttare al meglio la bassa

altezza del sole sull’orizzonte che si verifica nei mesi

invernali.

Un’altra valida alternativa, ma non alla portata di tutti, è

l’utilizzo del calore prodotto nei mesi estivi per il riscal-

damento di una piscina.

Grazie alla relativa semplicità dei sistemi solari termici,

si stanno diffondendo reti che promuovono attività di

autocostruzione, allo scopo di rendere più accessibile

questa tecnologia grazie ad un approccio autonomo alla

realizzazione dell’impianto e all’approvvigionamento dei

materiali mediante gruppi di acquisto, con una conse-

guente riduzione dei costi complessivi.

Solare fotovoltaico per la produzione di energia
elettrica
La tecnologia del solare fotovoltaico per la produzio-

ne di energia elettrica fa ancora riferimento prevalen-
temente alla tecnologia del silicio monocristallino,

anche se si stanno affiancando materiali differenti
ed economicamente più accessibili (silicio policristal-

lino o amorfo).

Contrariamente al solare termico, esiste una maggiore

sintonia tra la situazione di maggior produzione (l’esta-

te) e la situazione di maggior richiesta, che sempre più

negli ultimi anni si sta spostando dalla stagione inver-

nale a quella estiva.

Inoltre, la possibilità di immettere in rete la produzione

che eccede il consumo istantaneo (grazie al meccani-

smo del «conto energia») (20) consente di non aver

alcuno spreco e soprattutto di non doversi dotare di

costosi e ingombranti sistemi di accumulo dell’energia.

Il principale limite di questa tecnologia è ancora co-
stituito dal prezzo, anche se i recenti meccanismi
incentivanti consentono un ritorno dell’investimento

nell’arco di 8-9 anni.

Caldaie a condensazione
Laddove fosse inevitabile il ricorso a sistemi di riscalda-

mento alimentati da fonte fossile quale il metano, la

tecnologia mette oggi a disposizione caldaie a conden-

sazione, caratterizzate da un rendimento più elevato
rispetto a quelle convenzionali.
Tali caldaie, infatti, sfruttano, oltre al potere calorifico

inferiore del combustibile, anche il calore latente di con-

densazione dell’umidità presente nei fumi, che vengo-

no fatti condensare mediante abbassamento spinto

della temperatura.

Poiché il metano è, tra tutti i combustibili fossili, quello

caratterizzato dal maggiore contenuto relativo di idro-

geno (elemento che durante la combustione dà origine

all’umidità presente nei fumi), l’incremento di rendi-

mento di una caldaia a condensazione rispetto ad una

convenzionale è pari al 12% circa, un valore di sicuro

interesse.

Utilizzo di biomasse per il riscaldamento
Una possibile fonte energetica alternativa e rinnovabile

per il riscaldamento degli edifici è costituita dalle bio-

masse.

Esistono sul mercato sistemi residenziali di combustio-

ne ad alta efficienza, alimentati con legname in pezza-

tura (il cosiddetto cippato) o con pellet, costituito da

segatura opportunamente compressa a formare dei

piccoli cilindri.

Trattandosi, comunque, di sistemi di combustione,

seppur alimentati con un combustibile rinnovabile, è

importante verificare che si tratti di impianti realizzati

secondo le più recenti tecnologie, poiché il possibile

elevato rilascio di inquinanti convenzionali (e in partico-

lare di materiale particolato) può andare ad aggravare

situazioni di inquinamento ambientale da polveri sottili

che si possono verificare in particolari circostanze nel

periodo invernale.

Le caldaie alimentate a biomassa possono integrarsi

perfettamente con sistemi di riscaldamento tradizionali,

sia ad aria che ad acqua, questi ultimi funzionanti sia ad

alta che a bassa temperatura.

Nota:

(20) È il nome comune assunto dal programma europeo di incentivazione
in conto esercizio della produzione di elettricità da fonte solare mediante
impianti fotovoltaici permanentemente connessi alla rete elettrica.
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Utilizzo di sistemi a pompa di calore
per il riscaldamento e il raffrescamento
La pompa di calore è una macchina in grado di trasferire

calore da un ambiente a temperatura più bassa ad un

altro a temperatura più alta e opera con lo stesso prin-

cipio del frigorifero.

Il vantaggio nell’uso della pompa di calore deriva dal-

la sua capacità di fornire più energia termica di

quella elettrica impiegata nel compressore in quan-

to estrae calore dall’ambiente esterno.

Il coefficiente di prestazione (C.O.P.) è appunto il rap-

porto tra energia termica ottenuta ed energia elettrica

consumata ed è in genere pari circa a 3.

Le pompe di calore si distinguono in base alla sorgente

fredda (aria, acqua, terra) e al pozzo caldo (acqua o aria).

Un ulteriore vantaggio è costituito dal fatto che, grazie

alla possibilità di invertire il funzionamento del sistema,

la pompa di calore sostituisce due impianti (caldaia +

condizionatore), pertanto nonostante un costo di instal-

lazione più elevato rispetto ad un singolo impianto di

riscaldamento o climatizzazione tradizionali, il risparmio

complessivo può essere del 20-30%.

Di particolare interesse risultano gli impianti con poz-
zo geotermico.
L’uso del terreno come serbatoio/sorgente di calore

(che mantiene una temperatura costante di 14-158C

durante tutto l’anno) permette di pre-raffreddare o

pre-riscaldare l’aria (o l’acqua) «gratuitamente».

Ad esempio, il preraffrescamento dell’aria in estate ed il

preriscaldamento in inverno può essere ottenuto attra-

verso la realizzazione di un condotto sotterraneo attra-

verso cui far circolare l’aria (o l’acqua di uno scambiatore

termico) di ricambio prima di immetterla in ambiente.

Microcogenerazione
La cogenerazione, cioè la generazione combinata di
elettricità e calore, è tra i sistemi di risparmio energe-

tico più interessanti.

Grazie allo sfruttamento di calore a bassa temperatu-

ra, che altrimenti andrebbe dissipato nell’ambiente, si

possono, infatti, raggiungere rendimenti complessi-
vi di conversione compresi tra il 70 e l’85%, costi-
tuiti per il 30-35% da rendimento elettrico e per il
resto da rendimento termico.

Figura 4 - Schema di impianto solare combinato per il riscaldamento dell’acqua calda e degli ambienti

Fonte: Ambiente Italia.
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La cogenerazione prevede sia applicazioni a larga scala

(reti di teleriscaldamento cittadine alimentate da im-

pianti termoelettrici cogenerativi), che a piccola scala,

di tipo civile.

In quest’ultimo caso si parla di microcogenerazione,

ossia di impianti che forniscono potenze elettriche no-

minali inferiori al MW elettrico (in realtà spesso al di

sotto dei 200-300 kW), con tecnologia a motore endo-

termico per una serie di utenze diverse:

– ospedali,

– piscine,

– amministrazioni,

– scuole,

– centri commerciali,

– industrie,

– aggregati abitativi,

tutti di una certa dimensione, per cui anche l’installazio-

ne di diverse unità di microcogenerazione consente di

modulare la produzione a copertura dei carichi.

La cogenerazione diffusa con turbine a gas e in futuro

con celle a combustibile presenta il vantaggio di:
� ingombri ridotti,
� ridotto impatto ambientale (nullo nel caso delle

celle a combustibile),

� eliminazione delle perdite di distribuzione dell’e-
nergia elettrica,

� elevata efficienza di utilizzo del combustibile.

La casa passiva

Il concetto di casa passiva, sviluppatosi prevalentemen-

te negli Stati del Nord Europa, indica un edificio carat-

terizzato da consumi energetici particolarmente conte-

nuti, ma non solo.

Il termine «passivo» sottolinea il fatto che in questo
tipo di abitazioni viene ridotto al minimo l’inter-
vento di impianti (elementi «attivi») azionati da
energia.
Sono, infatti, generalmente assenti le caldaie tradizio-

nali e i sistemi split di condizionamento estivo.

Viene, invece, massimizzato lo sfruttamento dell’ir-

raggiamento solare e delle fonti interne di calore gra-

tuito (da lampade a basso consumo, da elettrodome-

stici ad alta efficienza, dallo stesso corpo umano degli

abitanti), queste ultime mediante il recupero dall’aria

esausta in uscita che passa attraverso scambiatori ad

elevato rendimento.

Il tutto all’interno di un involucro realizzato con criteri

di elevatissima coibentazione delle pareti e dei tetti,

che consente di isolare l’interno della casa dagli sbalzi

termici tipici delle stagioni estive ed invernali.

Per quanto riguarda, in particolare, l’involucro, per sod-

disfare la condizione di trasmittanza prevista per l’Euro-

pa centrale (U < 0,15 W m-2 K-1) occorre predisporre

uno strato termoisolante dello spessore di almeno 25

cm sui muri perimetrali e dell’ordine di 40 cm sui tetti,

nonché serramenti con caratteristica di trasmittanza

termica U < 0,8.

Quest’ultimo valore si può raggiungere mediante il ri-

corso a serramenti con triplo vetro, montati all’estra-

dosso della parete.

Non devono, inoltre, essere presenti ponti termici, os-

sia l’involucro deve costituire un elemento continuo
lungo tutta la superficie esterna dell’edificio.
L’incremento dei costi di investimento associati alla

necessità di realizzare un involucro con queste caratte-

ristiche può essere rapidamente compensato dalla for-

te riduzione dei costi di realizzazione dell’impianto di

riscaldamento e dai costi di esercizio per riscaldamento

invernale e raffrescamento estivo.

In un’esperienza di casa passiva realizzata recentemen-

te in Italia (21) si è osservato che, rispetto ad una rea-

lizzazione convenzionale, i costi associati all’isolamento

dell’involucro (isolamento delle pareti e serramenti ad

alta efficienza) sono risultati superiori del 50% circa,

mentre l’installazione dell’impianto di riscaldamento è

risultata più economica del 33%, dando cosı̀ luogo ad

un costo complessivo sostanzialmente analogo.

I costi di esercizio sono invece risultati inferiori di circa

dieci volte.

Le esperienze italiane nel campo
della certificazione energetica

A livello Europeo le esperienze nel campo della certifi-

cazione energetica sono diverse, molte delle quali an-

tecedenti alla Direttiva 2002/91 (22).

In particolare, sistemi di certificazione energetica degli

edifici sono stati sviluppati in Gran Bretagna, Irlanda,

Danimarca, Austria, Germania, Francia e Svizzera.

Alcune esperienze hanno originato procedure obbligato-

rie, come nel caso danese (prima nazione ad introdurre la

certificazione energetica - 1981 (23)), mentre altre riman-

gono a carattere volontario, come in Gran Bretagna (24).

Anche a livello italiano sono in atto diverse esperienze,

alcune delle quali sono diventate procedure obbligato-

rie (come, ad esempio, nel caso della Provincia di Bol-
zano e di alcuni Comuni della Regione Lombardia).

Note:

(21) Carotti, 2006.

(22) Sito EU; sito Build-On-Res.

(23) Sito EnergyStirelsen.

(24) Sito NHER.

Inserto
Efficienza energetica

AMBIENTE & SVILUPPO
1/2007 XVII



Nel seguito si riportano sinteticamente alcune delle

esperienze più significative sviluppate nell’ambito di

Enti di certificazione, Enti Locali, Enti Universitari e con-

testi misti (pubblico-privato).

La certificazione «Sistema Edificio»
«Sistema Edificio» è lo schema di certificazione svi-
luppato da ICMQ (organismo di certificazione nel set-

tore delle costruzioni) per le prestazioni degli edifici.

Le principali caratteristiche dello schema di certificazio-

ne dell’intero edificio sono (25):

� prestazionalità: vengono valutate le prestazioni del-

l’edificio tenendo conto della destinazione d’uso e

dell’ubicazione dell’edificio, nonché dei sub-sistemi

che concorrono alle prestazioni globali dell’immobile;

� modularità: lo schema consente di valutare e certifi-

care anche solo un singolo requisito prestazionale, con

modalità operative differenziate, nelle singole fasi del

ciclo di vita (progettazione, costruzione e gestione).

Infine, lo schema valuta con procedure diversificate

edifici nuovi/ristrutturati o esistenti;

� dinamicità: lo schema può riguardare non solo gli

aspetti energetico/ambientali inizialmente presi in

considerazione, ma ogni altro tipo di requisito ed è,

quindi, facilmente aggiornabile, integrabile nel tem-

po in funzione delle esperienze applicative e dei bi-

sogni emergenti; inoltre lo schema si riferisce alla

normativa esistente in vigore, a cui fa riferimento

nella sua procedura applicativa, senza esserne in-

fluenzato nella propria struttura logica.

Lo schema prevede naturalmente una classificazione
dei livelli prestazionali relativi ai requisiti certificati,

individuando:

a. un livello minimo attribuibile ai valori minimi previsti

da leggi/prescrizioni cogenti, se esistenti;

b. livelli via via crescenti, che individuano differenti fa-

sce prestazionali;

c. possibilità di attribuire ulteriori riconoscimenti pre-

mianti, in funzione del rispetto di prefissate caratte-

ristiche:

– garanzie sulla qualità dei materiali impiegati,

– informazioni sull’impatto della manutenzione di pro-

dotti ed impianti nel tempo (durabilità dell’edificio).

Le linee di certificazione ad oggi predisposte da ICMQ

sono quelle relative a:

a. requisiti di fabbisogno risorse:

– fabbisogno energetico;

– fabbisogno idrico

b. requisiti di comfort interno:

– benessere termico;

– benessere luminoso;

– benessere acustico;

c. requisiti di sicurezza: resistenza al fuoco delle

strutture.

Con specifico riferimento al requisito energetico, la

procedura permette di determinare il «fabbisogno ener-

getico» dei fabbricati, inteso come «la quantità di ener-

gia consumata dall’edificio per soddisfare i vari bisogni

connessi ad un suo uso standard indipendentemente

dalla destinazione d’uso e dalla tipologia».

La determinazione/valutazione del fabbisogno di
energia considera:

– il riscaldamento invernale,

– il consumo di acqua calda sanitaria,

– il fabbisogno relativo alla ventilazione, al condiziona-

mento estivo ed alla illuminazione;

– considera, inoltre, gli apporti dovuti alla presenza di

fonti di energia rinnovabili.

La prestazione energetica globale viene, quindi, valuta-

ta analizzando separatamente ciascuno dei contributi

che concorrono alla sua determinazione.

Per quanto riguarda le modalità di calcolo utilizzate per

la determinazione dell’energia primaria richiesta dell’e-

dificio e per l’esecuzione di eventuali verifiche da effet-

tuare in fase di valutazione, si fa riferimento alla norma-

tiva europea/nazionale esistente ed alle Raccomanda-

zioni approntate dal CTI.

Per ciò che riguarda gli impianti di condizionamento

e di illuminazione, il regolamento considera le regole

in uso attualmente e nello stesso tempo segue dinami-

camente l’evoluzione normativa in atto.

Per evitare confusione sull’informazione da dare al mer-

cato e rendere confrontabili i valori dei livelli prestazio-

nali con quelli garantiti da altri schemi di certificazione,

lo schema evidenzia separatamente i singoli contributi

alla prestazione energetica totale dell’edificio ed utiliz-

zare una classificazione degli edifici in livelli prestazio-

nali, realizzata su una scala di riferimento (lettere del-

l’alfabeto e tipica scala cromatica a semaforo) che con-

sidera i consumi di energia primaria per il riscaldamento

invernale e che recepisce i valori limite riportati nel

D.Lgs. n. 192/2005.

Infine, in accordo a quanto richiesto dalla normativa, la

certificazione prevede l’elaborazione di suggerimenti

per il miglioramento del rendimento energetico (26).

Il progetto «CasaClima»
Il progetto CasaClima, sviluppato nell’ambito della Pro-

vincia Autonoma di Bolzano (27), rappresenta sicura-

Note:

(25) Sito ICMQ.

(26) Per ulteriori approfondimento, si rimanda a: Passerini e Rusconi, 2006;
sito ICMQ.

(27) Coordinatore: N. Lantschner.

Inserto
Efficienza energetica

AMBIENTE & SVILUPPO
1/2007XVIII



mente una delle esperienze più significative nel conte-

sto italiano.

CasaClima, identifica:
� costruzioni edili energeticamente efficienti,

� ridotte perdite di calore,

� uso passivo dell’energia solare,

� utilizzo di una impiantistica efficiente (tabella 4).

Un edificio viene classificato come CasaClima in rela-

zione alle sue prestazioni energetiche.

In particolare, vi sono tre categorie energetiche di

CasaClima (28)

1. CasaClima Oro ) Fabbisogno termico inferiore a

10 kWh/m2 anno (Casa da 1 litro)

2. CasaClima A) Fabbisogno termico inferiore a 30

kWh/m2 anno (Casa da 3 litri)

3. CasaClima B) Fabbisogno termico inferiore a 50

kWh/m2 anno (Casa da 5 litri)

CasaClima Oro ha la migliore efficienza energetica

avendo un fabbisogno termico di 10 kWh per metro

quadro e per anno.

Essa viene anche chiamata «casa da un litro», perché

in anno consuma un solo litro di gasolio per ogni me-

tro quadro di superficie abitata.

Analogo discorso vale per le altre due categorie.

È stata anche introdotta un’ulteriore categoria,

CasaClimapiú, attribuita a quegli edifici abitativi che

vengono costruiti in modo ecologico e che utilizzano

energie rinnovabili per il proprio fabbisogno di calore.

Ad ogni CasaClima viene abbinato un certificato ener-
getico.
Il certificato CasaClima esprime in modo chiaro e com-

prensibile le caratteristiche energetiche dell’edificio.

Con l’aiuto delle lettere dell’alfabeto e della tipica scala

cromatica a semaforo, il consumo energetico viene

suddiviso in 7 categorie, analogamente a quanto ripor-

tato in figura 2.

In tal modo il consumatore individua subito il livello di

efficienza energetica dell’edificio.

In particolare, il certificato contempla due tipi di classi-

ficazione energetica:

1. la prima definisce la classificazione in termini di iso-

lamento dell’edificio,

2. la seconda considera l’efficienza energetica impian-

tistica.

Il fabbisogno termico annuo per metro quadro di super-

ficie abitabile è definito sulla base di un metodo di cal-

colo uniformato afferente ad un software appositamen-

te sviluppato, gratuitamente scaricabile dal sito della

Provincia di Bolzano.

In particolare, per assegnare la categoria di efficienza

energetica sono considerati:

– dati climatici,

– le perdite di calore per ventilazione,

– i guadagni termici per carichi interni,

– guadagni termici solari,

– il grado di utilizzazione,

– la superficie rilevante ai fini del calcolo

Oltre al certificato, il sistema CasaClima prevede anche

l’affissione di una targhetta metallica all’abitazione che

informa sull’elevata efficienza energetica.

In Alto Adige, la certificazione CasaClima è stata adot-

tata ufficialmente dalla Provincia Autonoma di Bolzano

(D.P.P. n. 34/2004) che è l’Autorità competente al rila-

scio del certificato.

In particolare, il D.P.P. stabilisce che:

« [...] per il rilascio del certificato d’abitabilità, il fabbiso-

gno energetico annuo degli edifici deve essere pari o

inferiore alla categoria C (EP 70 kWh/m2 a) del certifi-

cato CasaClima [...]».

È importante evidenziare che la categoria energetica

non viene assegnata sulla base del solo progetto, ma

si riferisce all’edificio realizzato.

Si evidenzia infine come tale certificazione è stata inol-

tre utilizzata da molti Comuni per azioni di pianificazio-

ne, sia con carattere prescrittivo, sia con forme di in-

centivazione (29).

Il progetto BEST Class
Si tratta di un progetto per la certificazione energetica

degli edifici nella Provincia di Milano, che ha visto non

solo la messa a punto di una procedura per il rilascio di

un attestato di efficienza energetica, ma anche l’istitu-

zione del primo Ente per l’accreditamento degli organi-

smi di certificazione energetica degli edifici: il Sacert.
Sacert non certifica direttamente gli edifici ma crea le

condizioni affinché la certificazione energetica diventi

operativa attraverso il coinvolgimento di tutti gli opera-

tori del processo edilizio.

Tra i compiti di tale Ente, in particolare, vi sono:

1. la definizione di una procedura per la certificazione

energetica degli edifici;

2. la definizione di una metodologia di calcolo per la

valutazione delle prestazioni energetiche in condizio-

ni standard (BESTClass);

3. la promozione di corsi per certificatori, progettisti e

attività formative nel campo dell’efficienza energeti-

ca e dell’uso delle fonti energetiche rinnovabili;

4. l’accreditamento di tecnici certificatori rendendo di-

Note:

(28) Lantschner, 2005.

(29) Per ulteriori approfondimenti, si rimanda a: Lantschner, 2005; sito
Provincia di Bolzano.
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sponibili gli elenchi agli operatori che intendono ade-

rire allo schema di certificazione promosso dall’Ente

stesso;

5. l’effettuazione di controlli ed ispezioni sulle attività di

certificazione garantendo che le stesse siano svolte

in coerenza con quanto stabilito dalle procedure di

certificazione.

In particolare, in merito al secondo punto, si segnala

che BEST Class è una procedura di calcolo per la cer-

tificazione energetica che, partendo dai dati di progetto,

genera indicatori di classificazione energetica attraver-

so un apposito software (scaricabile gratuitamente dal

sito dell’Ente).

Tale procedura è stata elaborata nell’ambito di un ac-

cordo tra Provincia di Milano e Politecnico di Milano -

BEST, con il contributo di ANIT (Associazione Nazionale

per l’Isolamento Termico ed acustico).

L’applicazione di tale procedura è attualmente fa-
coltativa per la Provincia di Milano, cogente per
taluni Comuni (ad es. Carugate) che hanno previsto
la certificazione energetica obbligatoria all’interno
dei regolamenti edilizi.
Nel seguito vengono sinteticamente riportati gli ele-

menti caratterizzanti il sistema BEST Class (30):

� semplicità di applicazione, con conseguente ridu-

zione dei costi per la certificazione;

� replicabilità dei risultati: il valore di prestazione

energetica ottenuto a parità di dati in ingresso è

sempre il medesimo;

� trasparenza: per tutti gli operatori coinvolti è possi-

bile usare questo strumento capace di valutare sin

dalla fase di concezione del progetto i requisiti pre-

stazionali energetici delle strutture e degli impianti

necessari per il raggiungimento di determinate cela-

si di efficienza.

Gli usi di energia considerati sono:

– climatizzazione invernale,

– ventilazione e produzione di acqua calda per usi igie-

nici.

L’energia utilizzata per altri scopi (apparecchiature elet-

triche, elettrodomestici, processi industriali) non viene

attualmente considerata.

Nella definizione degli indicatori di prestazione energe-

tica sono considerati anche gli apporti energetici dovuti

alle fonti rinnovabili di energia, in particolare: impianti

solari termici, impianti solari fotovoltaici, sistemi solari

passivi.

La Procedura Operativa Best Class fornisce:

� un metodo per la valutazione energetica di un edifi-

cio basato sul calcolo dei fabbisogni di energia (va-

lutazione di calcolo);

� uno schema di Certificazione Energetica, compren-

dente una procedura di classificazione dell’edificio in

base a opportuni valori di riferimento;

� i contenuti e il formato dell’Attestato di Certificazio-

ne Energetica;

� i contenuti e il formato della Targa Energetica da

esporre per rendere evidente la qualità energetica

dell’edificio in oggetto.

Tabella 4 - Perdite di calore da una comune abitazione e principali caratteristiche di una abitazione CasaClima.

Perdite di calore da una comune abitazione Principali caratteristiche di un edificio CasaClima

� Costruzione compatta

� Alto isolamento termico delle mura esterne

� Finestre termoisolanti

� Struttura a tenuta d’aria

� Assenza di ponti termici

� Sfruttamento dell’energia solare

� Impiantistica ottimizzata

Lantschner, 2005.

Nota:

(30) Dall’0, 2006.
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In particolare, circa lo schema di calcolo, esso si basa,

se pur con alcune semplificazioni (molte ricavate dalla

Racc. CTI R3/03), sulla procedura definita dalla UNI EN

832:2001 e delle altre norme collegate (par.2.2).

Nell’ambito dello schema sono stati definiti:

� indicatori di prestazione energetica;

� indicatori di classificazione energetica.

I primi sono da intendersi come valori di riferimento

convenzionali e sono calcolati in base a valutazioni su

dati climatici e d’uso standard.

Non sono pertanto confrontabili con i dati di consumo

energetico reali dell’edificio.

Ognuno di essi calcolato dal rapporto tra l’energia con-

siderata (intesa come fabbisogno energetico annuo) e

la superficie utile AU.

L’unità di misura utilizzata per tutti gli indicatori è il

kWh/m2anno.

In particolare gli indicatori considerati sono:

– PEH - Fabbisogno energetico specifico involucro,

– PEHP - Fabbisogno di energia primaria specifico cli-

matizzazione invernale,

– PEW- Fabbisogno energetico specifico acqua calda

sanitaria,

– PEWP - Fabbisogno energia primaria specifico per la

produzione di acqua calda sanitaria,

– PEFR- Contributo energetico specifico dovuto alle

fonti rinnovabili,

– PEG - Fabbisogno specifico globale di energia prima-

ria.

Per quanto concerne gli indicatori di classificazione

energetica, essi considerano le caratteristiche climati-

che delle località in Regione Lombardia (Zona climatica

E) e sono stati definiti (analogamente a quanto avvenu-

to in altri progetti - ad es: CasaClima):

– Classe A Fabbisogno energetico � 30 kWh/m2 anno

– Classe B Fabbisogno energetico � 50 kWh/m2 anno

– Classe C Fabbisogno energetico � 70 kWh/m2 anno

– Classe D Fabbisogno energetico � 90 kWh/m2 anno

– Classe E Fabbisogno energetico � 120 kWh/m2 anno

– Classe F Fabbisogno energetico � 160 kWh/m2 anno

– Classe G Fabbisogno energetico> 160 kWh/m2 anno

Tali indicatori sono utilizzati per l’attestato di certifica-

zione energetica e per la targa energetica.

Nell’attestato sono anche considerati gli indicatori: PEH

e PEG.

Si precisa, infine, che le caratteristiche geometriche

dell’edificio, o della parte di edificio oggetto della Certi-

ficazione Energetica fanno riferimento a:

– volume lordo riscaldato (comprendente murature

esterne, partizioni interne, solette);

– superficie lorda riscaldata (comprendente murature

esterne e partizioni interne (31).

Sistema SB100
SB100, ovvero Sustainable Building in 100 azioni è il

sistema messo a punto da ANAB (Associazione Nazio-

nale Architettura Bioecologica) per la certificazione

energetica e di sostenibilità dell’edilizia.

SB100 permette, mentre si valuta la sostenibilità del-

l’edificio, di certificarne il consumo energetico coe-

rentemente con quanto indicato dal D.Lgs. n. 192/

2005.

Il sistema è un elenco ragionato di obiettivi e di azioni

necessarie per raggiungerli, ma anche una lista per

controllarne l’efficacia.

Gli obiettivi sono raccolti in tre aree tematiche:

1. Biologica;

2. Ecologica;

3. Sociale (sito ANAB).

SB100 si configura come un software che funziona
in modo interattivo sul sito internet dell’Ente che lo
adotta (Comune, Provincia, ...).
Esso contiene un elenco ragionato di obiettivi e di azio-

ni che consentono di valutare la qualità di un edificio in

modo integrato e sistemico.

Il software funziona in modo orizzontale suggerendo la

graduale progressione dalla individuazione degli obietti-

vi, attraverso la definizione delle azioni fino al controllo

dei risultati:

Linea guida ) Liste positive ) Lista di controllo
dove:

La linea guida è un decalogo comprensibile a tutti che

indica gli obiettivi da raggiungere affinché l’intervento

edilizio possa ottenere buoni risultati in termini di so-

stenibilità.

I temi che riuniscono gli obiettivi sono quelli dello
sviluppo sostenibile:
– Ecologia;

– Società;

– Economia.

Gli obiettivi sono 10:
– Energia;

– Acqua;

– Materiali;

– Rifiuti;

– Salute;

– Comfort;

– Contesto;

– Informazione;

– Costi;

– Gestione.

La lista positiva è un elenco di azioni e prestazioni che

Nota:

(31) Per ulteriori informazioni si rimanda a: sito Sacert; Dall’O, 2006.
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indicano come fare per raggiungere gli obiettivi fissati

nella linea guida.

Le azioni sono 100.

Molte sono già normalmente presenti nelle regole del

buon costruire altre richiedono un’attenzione particola-

re.

Ogni azione è corredata da una scheda sempre ag-
giornata che contiene:
– una semplice spiegazione dell’argomento,

– le modalità di attribuzione dei punteggi, i riferimenti

legislativi,

– normativi e bibliografici e le informazioni sulla repe-

ribilità locale dei prodotti e delle tecnologie.

La lista di controllo è un contatore che consente di

controllare l’efficacia delle azioni messe in atto attri-

buendo un punteggio sulla base di valori prefissati: 1
azione = 1 punto.
Se le prestazioni hanno una qualità pari ad uno standard

definito che corrisponde per lo più a leggi e norme il

punteggio è 0.

Se le prestazioni sono migliorative rispetto allo standard

il punteggio è 1.

Se le prestazioni non vengono attivate o non raggiun-

gono lo standard il punteggio è -1 .

Al punteggio totale cosı̀ ottenuto corrisponde una clas-

se di sostenibilità espressa da una lettera (A-G) abbina-

ta a un colore (da verde a rosso) secondo le modalità

previste dall’U.E. (figura 2).

S evidenzia che SB100 consente di valutare in modo

integrato e sistemico un edificio esistente, un interven-

to di ristrutturazione o di nuova costruzione.

Consente altresı̀ di valutare edifici a destinazione diver-

sa, residenziale, terziaria, produttiva (Approccio multi-

scala e multifunzione).

Anche in questo caso, come già visto per il sistema
CasaClima, la classe di sostenibilità dell’edifico e la
sua certificazione energetica abbinate sono comu-
nicate con un mezzo di facile lettura: una targa po-
sta all’esterno dell’edificio.

Diversi Enti locali hanno aderito al sistema SB100,

ognuno adattando lo strumento alle proprie specifiche

necessità, ad esempio:

– Comune di Trento,

– Comune di San Donato Milanese (MI),

– Comune di Rodengo Saiano (BS), Provincia di Bolo-

gna,

– Provincia di Perugia (32).

Il progetto EcoDomus.VI
Infine, si segnala il progetto EcoDomus.VI.
Si tratta di un progetto di certificazione energetica
degli edifici elaborato da VI.energia, braccio ope-
rativo della Provincia di Vicenza in campo di ri-

sparmio energetico e di fonti di energia alternati-
ve.

È attualmente in fase di realizzazione.

In particolare, esso prevede di mettere a punto un atte-

stato energetico per gli edifici sia di nuova realizzazione,

sia esistenti.

L’adesione al progetto avverrà, per quanto consentito

dalle leggi vigenti, su base volontaria, anche se sarà

lasciata ai singoli Comuni la facoltà di rendere obbliga-

toria in tutto o in parte la certificazione.

La procedura di rilascio dell’attestato energetico sarà

comunque integrata con quanto previsto dal D.Lgs. n.

192/2005 e sarà supportata da specifici fogli di calcolo

Excel messi a disposizione gratuitamente.

Il certificato energetico fornirà indicazioni sulle presta-

zioni energetiche dell’edificio in condizioni di impiego

standard, in modo da rendere tali informazioni confron-

tabili per edifici distinti.

Le voci di consumo considerate, con una certa gradua-

lità nell’introduzione, saranno quelle del riscaldamento,

della produzione di acqua calda sanitaria, dell’illumina-

zione e della climatizzazione estiva.

Tali grandezze saranno valutate in considerazione degli

aspetti indicati dalla stessa direttiva europea, come ad

esempio:

� le caratteristiche termiche dell’edificio,

� quelle dell’impianto di riscaldamento e di produzione

dell’acqua calda,

� la ventilazione,

� l’impianto di illuminazione incorporato,

� la posizione e l’orientamento degli edifici,

� gli apporti gratuiti.

I consumi cosı̀ valutati consentiranno anche di attribuire

all’edificio una classe di merito, variabile dalla A alla G,

rendendo immediatamente evidente l’impegno e la

qualità nella progettazione e nella realizzazione.

La definizione delle 7 classi sarà realizzata seguendo la

metodologia proposta dai progetti di norma europea

prEN 15203 e prEN 15217.

In base allo schema EcoDomus.VI, verranno certificate

le prestazioni energetiche dell’edificio. Le realizzazioni

dovranno essere quindi conformi alle dichiarazioni pro-

gettuali.

Nota:

(32) Per ulteriori informazioni si rimanda a: sito ANAB.
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GLOSSARIO
(Definizioni ex D.Lgs. n. 192/2005 e schema di modifica ed integrazione)

Prestazione energetica
Efficienza energetica ovvero rendimen-
to di un edificio

Quantità annua di energia effettivamente consumata o che si prevede possa
essere necessaria per soddisfare i vari bisogni connessi ad un uso standard
dell’edificio, compresi la climatizzazione invernale e estiva, la preparazione del-
l’acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione e l’illuminazione.

Attestato di qualificazione energetica Documento predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non ne-
cessariamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione
dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di calcolo,
la classe di appartenenza dell’edificio, o dell’unità immobiliare, in relazione al
sistema di certificazione energetica in vigore, ed i corrispondenti valori massimi
ammissibili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove non siano
fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova costruzione.
Al di fuori di quanto previsto all’art. 8, comma 2, l’attestato di qualificazione
energetica è facoltativo ed è predisposto a cura dell’interessato al fine di sem-
plificare il successivo rilascio della certificazione energetica.
A tal fine, l’attestato comprende anche l’indicazione di possibili interventi mi-
gliorativi delle prestazioni energetiche e la classe di appartenenza dell’edificio, o
dell’unità immobiliare, in relazione al sistema di certificazione energetica in vi-
gore, nonché i possibili passaggi di classe a seguito della eventuale realizzazione
degli interventi stessi.

Certificazione energetica dell’edificio Complesso delle operazioni svolte dai soggetti di cui all’art. 4, comma 1, lett. c)
per il rilascio della certificazione energetica e delle raccomandazioni per il mi-
glioramento della prestazione energetica dell’edificio.

Gradi giorno di una località Parametro convenzionale rappresentativo delle condizioni climatiche locali, uti-
lizzato per stimare al meglio il fabbisogno energetico necessario per mantenere
gli ambienti ad una temperatura prefissata.
L’unità di misura utilizzata è il grado giorno: GG.

Impianto termico Impianto tecnologico destinato alla climatizzazione estiva ed invernale degli am-
bienti con o senza produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari o alla sola
produzione centralizzata di acqua calda per gli stessi usi, comprendente even-
tuali sistemi di produzione, distribuzione e utilizzazione del calore nonché gli
organi di regolazione e di controllo.
Sono compresi negli impianti termici gli impianti individuali di riscaldamento,
mentre non sono considerati impianti termici apparecchi quali:
– stufe,
– caminetti,
– apparecchi per il riscaldamento localizzato ad energia radiante,
– scaldacqua unifamiliari;
tali apparecchi, se fissi, sono tuttavia assimilati agli impianti termici quando la
somma delle potenze nominali del focolare degli apparecchi al servizio della
singola unità immobiliare è maggiore o uguale a 15 kW.

Rendimento di combustione (o rendi-
mento termico convenzionale di un ge-
neratore di calore)

Rapporto tra la potenza termica convenzionale e la potenza termica del focolare.

Rendimento globale medio stagionale
dell’impianto termico

Rapporto tra il fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione invernale
e l’energia primaria delle fonti energetiche, ivi compresa l’energia elettrica dei
dispositivi ausiliari, calcolato con riferimento al periodo annuale di esercizio di cui
all’art. 9 del D.P.R. n. 412/1993.
Ai fini della conversione dell’energia elettrica in energia primaria si considera
l’equivalenza: 10 MJ = l kWhe.

Rendimento termico utile di un genera-
tore di calore

Rapporto tra la potenza tecnica utile e la potenza termica del focolare

Valori nominali delle potenze e dei ren-
dimenti

Valori di potenza massima e di rendimento di un apparecchio specificati e ga-
rantiti dal costruttore per il regime di funzionamento continuo.

Potenza termica utile di un generatore
di calore

Quantità di calore trasferita nell’unità di tempo al fluido termovettore.
L’unità di misura utilizzata è il kW.
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Spunti (... a proposito) da EcoMondo ...

L’11 novembre 2006 si è conclusa la Decima Edizione di EcoMondo, l’annuale manifestazione- vetrina per tutti

coloro che si occupano a vario titolo - progettuale, impiantistico, sperimentale, formativo - di recupero di materia

ed energia, di sviluppo sostenibile.

In questa edizione, due tematiche hanno rivestito particolare interesse, tra le molteplici proposte:

1. le energie alternative,

2. la bioedilizia.

Non nuovi gli argomenti, ma interessanti e inediti gli spunti di riflessione emersi.

Energie alternative

Il progetto europeo «Intelligent Energy for SMEs FORUM 2006», avviatosi nel giugno del 2005 con la sigla di

un Protocollo d’intesa sotto il marchio «PMI ed energia - Generatori di efficienza» tra le sei maggiori

Confederazioni nazionali italiane (CNA, Confagricoltura, Confapi, Confartigianato, Confcommercio, Confesercen-

ti), finalizzato alla promozione, anche presso le piccole o medie imprese, della cultura dell’efficienza energetica e

della generazione distribuita da fonti rinnovabili.

Si tratta di un progetto con un orizzonte temporale di 3 anni (2005-2007), presentato anche al Parlamento

Europeo e al Comitato Economico e Sociale Europeo, in occasione della Sessione di Confronto Europeo sui

temi dell’Energia Intelligente per le Piccole e Medie Imprese a Bruxelles, nel maggio 2006.

Il progetto vuole stimolare il dialogo tra la piccola e media impresa, le istituzioni (prima fra tutte la Commissione

europea), i Ministeri competenti, le Regioni e le Province, il sistema finanziario, la ricerca e l’Università.

In particolare il Forum internazionale ha sviluppato il tema delle nuove opportunità che si aprono per le PMI dal

mercato energetico, contribuendo a delineare le linee di sviluppo delle rinnovabili, approfondendo le politiche di

efficienza energetica negli usi finali e individuando metodologie, nuove tecnologie, opportunità di investimento.

Di particolare interesse, la Tavola Rotonda, «PMI ed istituzioni a confronto: idee per praticare la sostenibilità
energetica nei distretti locali».

Nei padiglioni espositivi dedicati all’Energia, Istituzioni, Associazioni ed aziende hanno presentato soluzioni
di energia intelligente, con concetti di efficienza energetica, generazione distribuita, cogenerazione, produzione

da fonti rinnovabili nei diversi comparti produttivi: dall’ agricolo al turistico - alberghiero, dal commercio, all’arti-
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gianato, dalla manifattura alla Pubblica Amministrazione.

È stato anche presentato il «Progetto di Rete» sulle energie rinnovabili, iniziativa organizzata dalle Camere
di Commercio Italiane all’estero di Germania, Austria, Svizzera, Regno Unito, Spagna, Portogallo, Svezia, Ar-

gentina, Brasile.

Il progetto si articola nella presentazione delle realtà dei Paesi aderenti alla rete, in un’area espositiva dedicata

alle aziende produttrici di tecnologia ed infine in una «borsa contatti», rivolta ad avviare rapporti di collabora-

zione e di scambio di esperienze tra aziende.

È doveroso evidenziare come - in piena coerenza con tali principi - la Fiera di Rimini si è dotata di un nuovo
impianto fotovoltaico di 400 metri quadrati, il primo di tali dimensioni in un quartiere fieristico italiano.

Si calcola che, sfruttando l’energia solare, il quartiere fieristico sarà in grado di evitare la produzione di circa 40 T/

anno di anidride carbonica nonché - in considerazione della posizione geografica e delĺangolo di irraggiamento - di

produrre circa 60mila kwh/anno.

L’energia prodotta verrà immessa sulla rete del Grtn (Gestore del sistema elettrico) e verrà remunerata,
sia scontando la produzione dalla bolletta, sia attraverso gli incentivi della legge Conto energia.

La bioedilizia

È stato inoltre presentato il Regolamento del Comune di Rimini, «Misure Volontarie in Bioedilizia», allegato

al Regolamento Edilizio Comunale vigente, approvato con Delibera C.C. n. 148 del 24 novembre 2005.

Il regolamento prevede forti incentivi per la bioarchitettura a fronte di determinati investimenti che con-

sentano di diminuire il consumo di risorse (acqua, luce, gas), di orientarsi verso risorse rinnovabili (foto-

voltaico, solare termico, e altri) oltre che di aumentare lo standard a verde.

Gli incentivi consistono in sgravi fiscali (scomputo degli oneri di urbanizzazione secondaria), incentivi di su-
perficie (scorporo delle murature perimetrali proporzionalmente alle azioni adempiute), ed una certificazione di
qualità degli interventi di bioedilizia, a garanzia per l’utente di ciò che acquista.

Sono state anche illustrate le modalità di presentazione della domanda relativa ad un intervento in bioe-
dilizia presso il Comune di Rimini e portati esempi di applicazione del Regolamento su nuovi interventi, quale il

Complesso scolastico XX Settembre.

Un’esperienza esemplare, poiché la sostenibilità e la qualità della vita devono avviarsi nell’ambito comunale,
attraverso iniziative responsabili che coinvolgano amministratori ed amministrati.
In particolare è stato evidenziato come l’energia solare possa contribuire significativamente al fabbisogno ener-

getico degli edifici.

Un edificio correttamente progettato, infatti, dovrà massimizzare tutti gli apporti solari prestando cosı̀ la

massima attenzione al fenomeno di ombreggiamento e di soleggiamento.

Tali novità nella fase di progettazione contribuiscono ad introdurre il concetto di edificio quale «grande col-
lettore solare», in grado di utilizzare nel modo migliore la radiazione naturale attraverso accorgimenti preventivi

come il migliore orientamento di pareti, delle aperture, nonché la creazione di apposite schermature per
la stagione estiva.
Tali premesse nella fase di progettazione consentono, dunque, che il calore venga captato per un uso
differito, immagazzinato per essere successivamente trasferito all’interno dell’abitazione per scaldare i locali

senza provocare la formazione di gradienti termici elevati tra superfici e aria.

Tali novità dell’edilizia sostenibile sono state illustrate anche alla luce delle direttive europee, in particolare
quella del 2002/91/CE sul rendimento energetico degli edifici.
Tale normativa attuata in Italia con il decreto legislativo n. 192/2005, detta norme sul contenimento dei

consumi energetici legati agli usi standard degli edifici quali riscaldamento, raffrescamento, illuminazione e

prevede la certificazione energetica degli edifici (1).

a cura di Fabio Bianchi
Studio Legale Pasqualini-Salsa

(1) N.d.R.: Sull’argomento si rimanda, in questo stesso fascicolo, all’articolo di. E. Perotto, M. Grosso, V. Scotti sulla certi-
ficazione energetica degli edifici.
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